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Verso la costituente o patto

per i diritti di cittadinanza

di 

Augusto Debernardi

..……

Davanti, fugge l’onda scura

e i nostri desideri vorrebbero

seguirla lontano

sul mare.

……..

(Marina Moretti)
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1) Per ricordare
DIRITTI DI CITTADINANZA E IDENTITA’ CULTURALI
Con l’espressione diritti di cittadinanza intendiamo: l’insieme delle facoltà e dei poteri che permettono alla “persona” di arricchire e tutelare la propria sfera di autonomia e che le consentono di partecipare alla vita della sua comunità locale e nazionale ed oggi europea o globale nella maniera più ampia. Così si può dire che i diritti di cittadinanza abbracciano tutte quelle prestazioni a cominciare da quelle assistenziali, sanitarie, previdenziali, che consentono al beneficiario di sottrarsi ai rigori della o delle necessità (materiali e non) e gli permettano così di svolgere un’esistenza degna.

Nel 1994 il Consiglio d’Europa ha anche definito gli esclusi come ”gruppi interi di persone che si trovano parzialmente o totalmente al di fuori del campo di applicazione effettivo dei diritti dell’uomo” ed oggi, possiamo dire, di cittadinanza

Con la parola identità si intende il concetto di ordine soprattutto psicologico (percezione che l’individuo ha di se stesso, dell’essere persona in relazione con altre con le quali forma dei gruppi, dalla famiglia, alle associazioni etc..)

Con la parola culturale si intende un significato più marcatamente sociologico che deriva dalla parola cultura, concepita come patrimonio globale evolutivo dell’individuo e dei gruppi sociali a cui appartiene e che è formato dalla norme di condotta, dai valori, dagli usi, dal linguaggio che uniscono e diversificano i gruppi. Da tutto ciò deriva l’identità globale della persona.

→►L’identità culturale si definisce in ordine a tre dialettiche:

a) Diversificazione/coesione cioè un io in rapporto ad un noi da cui si differenzia e a cui si unisce
b) Particolare/universale cioè il rapporto fra il <recto ed il verso> od il “faccia a faccia” tra il carattere personale e comunitario e ‘intera società. L’essere in faccia all’altro ed agli altri. Da qui è importante ricordare che non ha senso ribadire solo il ‘diritto alla differenza’ senza indicare l’altra faccia (il diverso del diverso!) poiché il “diritto alla mia identità si trasforma in uno pseudo-diritto” (si pensi all’antropofago che ovviamente non può essere ‘tutelato’ nella sua identità specie se si è passibili di oggetto di banchetto!)
c) Risultato/processo cioè il rapporto fra ciò che si è oggi e ciò che si è stato, indicando con ciò la necessità della memoria per progettare ed affermando così che ogni diritto è soggetto ad una legge dinamica che è frutto, appunto di un risultato (presente) e di un processo (avvenuto) e che … diviene.
Senza questa dialettica non ha senso utilizzare il concetto di identità che dal punto di vista psicologico e psicosociologico non è disgiungibile da quello dell’alterità, appunto. Ovvero le varie facce che l’Io può assumere ed assume nel corso della sua esistenza e/o della giornata.

In definitiva l’identità senza il corpo dei valori non ha senso. Così come i diritti in genere. Laddove fino a ieri si maramaldeggiava nei bar della propria abilità a fare soldi con la borsa oggi si piange del “proprio presupposto diritto violato di risparmiatore” e si aspetta che arrivino i nostri. Ma i nostri siamo soltanto Noi. In definitiva ancorare il discorso politico al termine identità è fissare l’energia ad uno stadio evolutivo inferiore poiché se l’identità è una necessità dell’uomo/donna, come la sua sessualità per fare una esemplificazione, che non può essere violata non può essere consacrata come unica necessità. Pensate un po’ di trovarvi di fronte ad un antropofago? Allora? Ben poco ci sarebbe da discettare: la sua identità verrebbe valorizzata dal sacrificio del vostro corpo. Ecco allora la necessità di riorganizzarsi attorno ai valori che possono mediare le istanze identitarie ed individuali attraverso le messa in gioco delle altre necessità inscindibili come la sopravvivenza, la protezione, la libertà, la partecipazione, la creatività, l’affettività, il giudizio-opinione. 
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Abbiamo visto che si è cercato, specie nella politica dell’immagine, di ridurre e semplificare esageratamente proponendo fenomeni culturali che si stanno verificando sotto l’egida della “globalizzazione” e del “postmoderno”. Dalle luci delle officine sempre accese, ai flussi migratori, dalle guerre altrui alle nostre, dette più o meno “operazioni di polizia”.  In realtà ciò che accade, anche nella sola “casa nostra”, è assai più complesso. Anche se si parla della Europeizzazione. Anche se andiamo verso un’identità Eurocale. (Europa + locale)

Infatti scendono in campo procedure e comportamenti assai diversificati che trovano, spesso, nei tecnici quei sacerdoti (cioè  controllori concreti) delle forme di adattamento.

Un esempio chiaro è il ruolo svolto dai “medici” (sanitari in genere ed altre ancellarità come educatori e assistenti vari) nei confronti di persone che provengono da culture molto diverse o leggermente diverse. Anche solo nel consigliare di usare lo spazzolino da denti. Anche solo nel verificare se ci sono parassiti nelle feci (tutela della salute autoctona). Un po’ più a disagio si trovano costoro quando incontrano persone che si rifanno ad integralismi specifici che già vietano molti dei comportamenti oggi giudicati sani e perfetti come il “non fumo, non bere alcool, non droghe, non sesso”. Ma anche armi spuntate, per i controllori, perché, ad esempio, il sesso sicuro è in molti casi tabù nella stessa casa nostra a causa di quell’integralismo indigeno, religioso, con il risultato di essere assai meno efficaci nei processi di adattamento e di acculturazione poichè poco incisivi sulla liberalizzazione dei costumi e della libido in genere. Non così efficacemente come si potrebbe. Idem per certi comportamenti rivolti alla prostituzione che non tengono in considerazione i maschi che vi accedono.

In poche parole ci sono almeno due grandi modi per diventare “cittadini-soggetti” del mondo contemporaneo:

a) come i grandi manager del sud est asiatico che hanno più di un passaporto ed hanno molto di più di una sola residenza ed a casa nostra con la tessera sanitaria regionale

b) come i rifugiati che passano attraverso delle “tecnologie del sé” e di incontri con istituzioni come le cliniche, uffici, associazioni, volontariato per diventare cittadini; oppure, come gli esclusi, che per essere cittadini, nel senso dio godere dei diritti, devono diventare parte integranti di un sistema di servizi, assumerne l’identità riflessa.

Ci sono cioè degli effetti regolatori che ripropongono anche per gli “indigeni” la diade:

· politica empirica (quella fatta dagli statuti e dalle norme scritte)

· politica analitica (quella fatta per stabilire le funzioni, anche del mondo volontaristico e personale).

Che poi sono le questioni della regolamentazione e della regolazione.

L’importanza delle micropolitiche per i diritti di cittadinanza e per le identità culturali è centrale.

Le micropolitiche per una integrazione, per una comprensione degli altri sono ancora in fieri anche perché la tecnocrazia che governa rende farraginosi ed appunto asettici (o meglio funzionali alla cultura dominante dei tecnocrati) gli strumenti procedurali basati per lo più su progetti che spesso sono complicati nella loro ideazione e che hanno dato vita a professionalità discutibili. 

Sviluppare le nostre politiche sociali con procedure che vanno molto di più verso gli interessi legittimi (percorsi individualizzati piuttosto che prestazioni certe e garantite come in Germania) che verso i diritti soggettivi sono questioni che rendono più fluida l’identità europea ed il diritto di cittadinanza. Certamente rendono più spazi alla tecnocrazia.

Idem per il mercato del lavoro. 
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L’Europa dei popoli richiede uno sforzo culturale molto capace. Se si pensa che a Praga, sicuramente città che ha avuto ed ha legami forti con la realtà Triestina, (da Kafka a Slataper e Stuparich) si sono pubblicati poeti triestini in lingua inglese  senza nessunissimo apporto delle istituzioni ricche, vuol dire che i popoli possono trovare un punto di incontro e di conoscenza ed additano percorsi possibili.

Una cittadinanza Eurocale con un solo passaporto ma più domicili. Mediati dalla cultura. Dove  ASCOLTARE & INTENDERE  escono dal recinto filosofico per diventare pratica attraverso procedure di scambio, vero, concreto.
2) La definizione di SALUTE

Italo Calvino aveva detto – grosso modo – nella Città Invisibile che le città potevano essere divise in quelle che danno forma ai desideri ed in quelle che soccombono per i desideri. Per evitare che i riti ‘uccidano’, visto che ogni mito (che può essere sempre letto sia nel verso dritto che in quello rovescio) ha bisogno di un rito sempre, e per evitare che trasformino il topos della politica in meri loci della violenza, si ricorda che la SALUTE ovvero lo stare-bene è risorsa (mezzo) e non fine. E’ strumento della vita di ogni sé, di ogni individuo, di ogni comunità, di ogni città, ogni ambiente.

La salute, lo stare bene non è soltanto responsabilità del comparto sociale, assistenziale, sanitario. Qui ci sono responsabilità relative all’utilizzo delle risorse impiegate, delle abilità e capacità che in definitiva determinano la concretezza dell’accesso ai servizi e delle risposte più o meno efficaci che si possono ottenere.

I prerequisiti del dominio della salute verso la cittadinanza sono:

la pace, l’abitazione, l’istruzione, il cibo, il reddito, un ecosistema stabile, risorse sostenibili, la giustizia sociale, l’equità.

(O.M.S.)

Se il topos della politica è anche il topos della violenza va da sé che uno dei prerequisiti anche di casa nostra viene a mancare. Quello della pace. 

La fondazione di Tebe avvenne per opera di Cadmo. Egli piantò i denti del drago ucciso presso la fonte sacra e da questi scaturirono i soldati (sparti) che combatterono fin dall’inizio fra di loro e poi dettero vita a nobili stirpi.

Così “noi” piantiamo i diritti di cittadinanza per dar vita a nobili servizi attraverso l’aitia (fondamento) del patto di cittadinanza.  Piantiamo i diritti perché l’evoluzione verso gli interessi legittimi implicano troppe negoziazioni asimmetriche nei poteri in gioco.

La negoziazione diventa sempre più procedura determinante lo stile dei “servizi” fino a scemare, a causa della asimmetricità dei poteri negozianti, a mera relazione di sudditanza e subalternità. L’impianto che consente queste procedure hanno bisogno del “senso comune”, dell’ovvietà di certe definizioni. La costruzione di questo impianto è assai più agevole quando le istituzioni diventano così pervasive ed invasive perché escono dai capisaldi totalizzanti poiché dilatano il dominio. Nel campo della sanità pubblica possiamo definire il confine del suo agire con il territorio, anzi, proprio con i distretti, il territorio è l’ambito operativo. Ma cosa è questo territorio? E’ il tentativo di enucleare gli aspetti essenziali di un termine che per la sua complessità sfugge alla concettualizzazione per costruire una sorta di involucro al cui interno possono essere collocate le dottrine e gli interventi più diversi. (non a caso si parla sempre di multidisciplinarità, mutliprofesisonalità, multifattorialità, multiproblematicità) Gli interventi e le dottrine sono però “piegate” ad una sorta di schema unitario che costruisce il passaggio necessario per addivenire alla gnosi o alla sensologia o alla ideologia o alla prassi più o meno bruta. Così le dottrine e gli interventi sono intesi come saperi totalizzanti che colgono nel mondo e nell’uomo o nelle sue relazioni aspetti e rapporti fondamentali anche se poco evidenti. 
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In poche parole questa concettualizzazione piace agli addetti. E nell’epoca della comunicazione non può che essere così, visto che l’informazione è deficitaria. Ma attenzione. E’ una concettualizzaizone esoterica, che include tutto ed il contrario di tutto, purché piegabile al giogo della complessità, e che omogeneizza addetti e clienti in una sorta di iniziati per poter convivere ed operare, per poter avere risposte ed evitare rinunce pericolose. Pericolosità che si fa sempre più evidente man mano che ci si avvicina alla necessità (presunta dal senso comune) di un ricovero in una qualsivoglia struttura protetta. Come se questa sia aliena dal territorio e non rientri nella possibilità della concettualizzaizone. Poiché essa richiede concettualizzazioni e definizioni circoscrivibili, percepibili, dotate di senso scientifico, specialistiche. Come se tutto ciò che capita, che avviene nel cronos debba essere relegato all’isolamento e potestà individualistica pena l’annullamento del termine territorio stesso.

La proposta di arricchire l’esperienza dei forum in una opportunità <fondativa> può essere un percorso dotato di senso che richiede lavoro ma anche disvelamento (ricerca della verità) specie in quelle particolarità che sono di ordine economico finanziario e che vanno poi per la maggiore con quei termini di economicità, efficienza ed efficacia, un po’ meno di equità. Equità nei confronti di bisogni particolari ma assai dissanguanti le economie domestiche quando necessitano, appunto, di ricovero, cioè di maggiore protezione.

3) La proposta

      La Carta o Patto per i Diritti di Cittadinanza

La carta rappresenta uno strumento di tipo COMUNITARIO che è rivolto a costituire una coerenza al sistema dei servizi in rapporto alle esigenze (bisogni) dei cittadini  - ricordando la fine del modello incrementale – ed alla tutela dei diritti di cittadinanza. 

Vengono elencati e delineati i contenuti del Sistema ambientale di riferimento (Eurocale) come:

· l’evoluzione moderna del sistema

· il profilo della comunità

· i percorsi assistenziali

· i livelli di assistenza

· le modalità di partecipazione

· gli impegni evolutivi e di miglioramento

Detta Carta si differenzia dalle certe dei servizi perché coinvolge la Comunità intera e da questa è prodotta. A partire dalla enucleazione dei diritti ( loro riconoscimento).

Costruire il PATTO per la Salute e la Cittadinanza

E’ il fondamento, l’aitìa,  che va a raccogliere e definire i principi e gli obiettivi del Sistema nel suo insieme. (che potrà essere governato dalla nuova forma azienda oppure dal consorzio-azienda oppure dall’ente locale – cosa + difficile da prevedere).

Viene fondato il “rapporto” fra i diritti di cittadinanza e gli obiettivi (concreti) di salute e di benessere con i percorsi assistenziali e curativi che ogni “ambiente comunitario” sceglierà e/o riconoscerà. 

Al Patto “aderiscono” i soggetti pubblici e privati (privato sociale ma non solo) e soggetti istituzionali proprio per condividere gli scopi e le definizioni dei diritti di cittadinanza e di condivisione delle responsabilità con gli altri sottoscrittori.

L’adesione al Patto avviene tramite la forma dell’ACCREDITAMENTO (al patto di cittadinanza).

Partecipano alla costituente i soggetti istituzionali tramite i loro rappresentanti legali e se composti da strutture complesse dai responsabili di ognuna di esse. Le varie forme di associazioni attraverso una apposita designazione del rappresentante, indicato dalla assemblea straordinaria e che può essere anche il rappresentante legale se espressamente indicato dall’assemblea straordinaria indetta appositamente.
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Il principio è quello della rappresentatività a partire dal Basso per il privato sociale.

Le risultanze della costituente saranno ratificate dai rispettivi organi degli enti con presa d’atto.

La stesura della carta dei servizi diventa a questo punto qualche cosa di assai diverso da una mera forma di comunicazione, ma vero e proprio patto per i diritti di cittadinanza dei cittadini.

Un’organizzazione semplice, flessibile è necessaria ed utile composta da:

una segreteria organizzativa ed amministrativa composta da due coordinatori, uno tecnico e l’altro giuridico con i compiti di gestione del tutto, preparazione delle agende, verbalizzazioni, approvazioni, stesura finale, p.r. etc..

Consulenti quando necessari.

Ed un grande lavoro di relazioni, di discussioni, di definizione fino ad arrivare alla enucleazione del diritti esigibili e dunque dei doveri da parte dei gestori nel principio che il desiderio non può uccidere la convivenza.

Augusto Debernardi
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